

  [image: ]




  Il trasloco - giugno 2013




  Erano già tutti a destinazione, nella nuova sede conglomerata, che raccoglieva tutte le divisioni e le fondeva in un'unica centrale nevralgica, cuore pulsante dell’Azienda, con un cospicuo risparmio di costi generali, un’auspicabile maggiore efficienza operativa e persino un beneficio in termini di efficacia commerciale. E così questa era stata la novità dell’anno: il convergere di tutte le professionalità e le energie in un centro strategico che avrebbe rilanciato le sorti dell’Azienda in vista dei nuovi mirabili obiettivi di espansione.




  Tutti erano in attesa dell’assegnazione delle stanze e la loro ubicazione era sinonimo di importanza, proprio come quando ci si siede a tavola e il posto alla destra del capo è sempre il più importante, mentre quelli in fondo alla sala vicino alle porte sono quelli più sfigati.




  Nicola aveva atteso quel momento senza tante aspettative e con maggiore serenità dei suoi colleghi. Mentre la Giusy si era fatta in quattro per avere la stanza più vicina a quella dell’Ingegnere e Bianchi aveva fatto carte false per ottenere invece la stanza più lontana da quella del suo coordinatore, il geometra Ghianda, Nicola aveva continuato a lavorare concentrato, passando di riunione in riunione. Quando giunse la comunicazione del trasferimento lo colse quasi di sorpresa, così preso come era dalle attività. Dovette rimanere fino a tardi in ufficio per preparare gli scatoloni, ma quando andò a casa la sera tutto era pronto per il trasloco.




  Arrivò il giorno del trasloco e fu il caos. Le caratteristiche urla dei trasportatori si fondevano al consueto starnazzare delle colleghe più apprensive, che si raccomandavano, inutilmente, di porre particolare cautela nel trasporto del ficus o del trofeo in plastica del capo. In tutta quella baraonda Nicola attendeva i trasportatori per raccomandarsi di sollevare con cura il monitor e di preservarne lo schermo con opportune protezioni. Pensava che probabilmente avrebbe dovuto riparare qualcosa, ma era sicuro che in qualche giorno il lavoro sarebbe ripreso e avrebbe riportato l’attenzione sulle questioni importanti.




  Intanto intorno a lui il circo del trasloco era cominciato, tra colleghi che si portavano da soli la stampante e altri che avevano riempito dici scatoloni di vecchie cartacce. Vennero anche nella sua stanza e così salutò i suoi colleghi, che uno per volta si recarono nella nuova sede con i loro mobili e le loro attrezzature. Pensava che ormai era giunto il suo momento, ma il gigante sudato che spingeva il carrello di metallo fu chiaro: lui da lì ora non si muoveva. C’era una “X” sul suo foglio che indicava che il suo spostamento era stato cancellato, forse semplicemente spostato di qualche giorno. Probabilmente era solo una questione di come erano state assegnate le stanze a destinazione e quindi doveva aspettare che venisse il suo turno. 




  Dopo tre giorni l’unico che ancora non era arrivato era lui. C’erano ancora quelli del terzo piano e qualcuno del secondo, ma al primo era rimasto da solo. Incominciò a telefonare per rintracciare i trasportatori, ma erano troppo impegnati con il carico e non avevano tempo per occuparsi di lui. E poi il trasloco non era ancora terminato. Sicuramente da un momento all’altro sarebbero passati.




  Dopo una settimana aveva già chiamato dieci volte la ditta di traslochi, ma non sembrava dipendere da loro. Il problema era a monte, aveva a che fare con il committente. Si convinse a scalare le gerarchie della potente divisione Servizi Interni. Non fu una questione rapida, ma alla fine i suoi sforzi furono coronati dal successo. Sembrava che tutto dipendesse dal responsabile dell’Assegnazione Spazi e Locali, il Ragionier Lucetti. Nicola lo rintracciò al telefono, proprio mentre si accingeva ad abbandonare l’ufficio per un favoloso week-end lungo all’isola di Ponza. Rischiava di perdere l’ultimo aliscafo e quindi non si dilungò in chiacchiere: confessò subito, con tutto l’imbarazzo del caso, che la stanza a lui assegnata per errore si era rivelata essere un minuscolo locale senza finestre adibito a centralina dei server. Ad ogni modo non doveva in alcun modo preoccuparsi, perché il suo problema era già all’attenzione del Geometra Santulli delle Planimetrie, che stava già predisponendo una sistemazione idonea, in linea con le disposizioni correnti in tema di Sicurezza sul Lavoro e di Ergonomia.

